INCHIODATI DAVANTI ALLA CROCE 
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SE QUALCUNO VUOL VENIRE DIETRO DI ME, RINNEGHI  SE STESSO, PRENDA LA SUA CROCE OGNI GIORNO E MI SEGUA. CHI VORRÀ SALVARE LA PROPRIA VITA, LA PERDERÀ, MA CHI PERDERÀ LA PROPRIA VITA PER ME LA SALVERÀ.

 

INTRODUZIONE:





La croce continua a stare davanti a noi:

essa ci vuole dire qualcosa, se noi la contemplia�mo con amore, attratti dalla forza dello Spirito che è il dono di Cristo Crocefisso. Se la guardia�mo con stupore ed affetto essa diventa grande, diventa attraente come il calore e divorante co�me il fuoco.E allora ci chiede tante cose. A noi e anche alle nostre comunità, alla nostra società, alla nostra cultura, al nostro mondo: la croce chiede di veri�ficare se esistano strade diverse dalla sua per risol�vere I problemi umani.





La croce non ha senso per chi confida solo nell’efficienza materiale, nei programmi tecnici, nei progetti sociali. Non ha senso per chi non vuole dare spazio alla vita interiore, per chi ritiene che i problemi umani si possono risolvere scavalcan�do l'uomo, la sua libertà, il suo cuore.



La croce non dice niente, anzi fa ostacolo e crea difficoltà, per chi non sa aprirsi al mistero, per chi non accetta la Sapienza che viene dall'al�to, per chi non rispetta i tempi lunghi e pazienti nei quali si dispiega l'azione dì Dio, per chi pre�tende che l'amore di Dio corrisponda in modo frettoloso, presto e subito, e superficiale ai deside�ri dell'uomo. 



La croce fa ostacolo per chi non ha il coraggio di distaccarsi da se stesso per metter�si nelle mani del Padre. Essa rimane un puro simbolo muto di dolore, per chi non è disposto a vivere la solidarietà con Cristo e con i fratelli, per chi esige la soluzione automatica di tutti i problemi senza prestare il proprio contributo di condivisione. Per chi vede nel dolore degli altri un fastidio da lasciare sulle spalle degli altri e non una provocazione alla vicinanza e alla comu�nicazione fraterna.



Incontriamo la croce nelle nostre chiese, la mettiamo nelle nostre case, la portiamo su di noi senza avere il coraggio di prende�re la nostra croce insieme a quella di Gesù.



SE QUALCUNO VUOL VENIRE DIETRO DI ME, RINNEGHI  SE STESSO,



LETTORE:



Quando una situazione umana ci chiede una totale rinuncia a noi stessi, noi, noi tutti, istinti�vamente cerchiamo il compromesso o semplicemente imbocchiamo la strada della fuga; ci acco�muniamo agli apostoli. che anch’essi sono fuggi�ti di fronte al realismo della Passione di Gesù.

La morte di Gesù.sulla croce, mentre ci procla�ma che Dio ci vuole bene fino in fondo, mentre ci assicura che questa capacità di amare è dona�ta a ciascuno di noi, ci invita a rivedere con co�raggio e con lealtà i criteri che ispirano i nostri rapporti con gli altri, la nostra dedizione all'uomo, il nostro servizio di uomini.

E a tanti livelli e su tanti piani che dobbiamo cercare di smascherare le forme di fuga che ca�ratterizzano il nostro preteso “ servizio agli altri “ ..



CHIEDIAMOCI: 



Quante volte

a livello della famiglia, ci lascia�mo andare alla ricerca soltanto della gratificazione, dell’affermazione di noi stessi e non accettia�mo le persone che ci sono vicine, così come so�no, nella loro realtà; le vorremmo sempre diver�se, e ci arrovelliamo?

Quante volte 

anche nell'amicizia non si va ol�tre un certo cameratismo, non si cerca di comu�nicare i valori più profondi, perché questa fase ci porterebbe a scoprire diversità, ad uscire dalla nostra comodità?

Quante volte 

nell'ambito professionale ci la�sciamo trascinare solamente dall'interesse e non cerchiamo di rendere un servizio fino in fondo, servizio che ci chiede di uscire da noi stessi. di prendere parte in qualche modo alla croce e di partecipare alla sua forza rivelatrice?

Quante volte, 

di fronte ai problemi della sofferenza e della malattia altrui e nostra, cerchiamo di chiudere gli occhi invece di guardare in faccia alla realtà, di guardarla tenendoci stret�ti alla croce del Signore?

Quante volte, 

di fronte ai problemi degli emar�ginati, ci laviamo le mani come Pilato, ci tiriamo da parte, perché non ci sembrano di nostra com�petenza?

Quante volte 

di fronte alle richieste che i no�stri fratelli avanzano noi manifestiamo disagio, stizza, rifiuto?



Ecco: tante realtà semplici della nostra vita quotidiana in cui Gesù dalla croce ci chiede di operare una profonda conversione, di metterci davvero in ginocchio davanti alla croce per co�glierne il realismo e la fedeltà che cambiano la vita.



PER LA RIFLESSIONE PERSONALE:



L'esperienza realistica della vita ci dice che il dolore, la sofferenza, la morte riempiono di sé la nostra storia.



Gesù non ha inventato la croce: l' ha trovata anche lui sul proprio cammino, come ogni uomo. La novità che egli ha inventato è stata quella di mettere nella croce un germe di amore. Così la croce è diventata la strada che porta alla vita, messaggio di amore, sorgente di calore trasfor�mante per l'uomo: è la croce di Gesù!



Quella croce abbraccia per prima, ciascuno di noi e ci affida un incarico nella nostra vita perso�nale, nella nostra famiglia, nell'ambito delle no�stre amicizie, delle nostre conoscenze, ovunque incontriamo e incontreremo delle croci. 



Pensiamo  a tante famiglie incrinate o spezzate, pensiamo a tante malattie non accettate, a blocchi del cuore non risolti a sentimenti e risentimenti amari che covano dentro. 

Sono spesso croci senza nome e senza speran�za. Sono talora croci maledette o appena tollera�te. Portano alla disperazione, o, al più, alla rassegnazione

Gesù, dalla sua croce, invita ciascuno di noi, oggi, a mettere tutte queste croci, e non soltanto la nostra, in rapporto con la sua. Gesù ci invita a seminare anche in esse, come ha fatto per primo lui, il germe dell'amore e della speranza.



PRENDA LA SUA CROCE OGNI GIORNO E MI SEGUA



LETTORE:



Diventa importante spalancare il nostro cuore al messaggio che deriva dalle Sacre Scritture. Es�se ci invitano non a festeggiare il dolore, ma a festeggiare l'amore.



Perché Gesù è morto?

Una prima risposta è questa: Gesù è morto per�ché non è stato capito e accolto, perché si è incon�trato con cuori ostili e peccatori. Ma c'è una se�conda risposta più profonda e decisiva: Gesù è morto perché non ha cessato di amare gli uomi�ni, anche quando gli preparavano la croce e la morte.



Gesù non vuole il dolore, non inventa la croce. Come ogni uomo, egli vuole la vita, vuole la gioia. Incontra, però, il male, la sofferenza, la morte sul cammino, che egli percor�re insieme con gli uomini. Egli vuole eliminare il male. Ma il modo di eliminazione ci sorprende.



Dio elimina il male non ignorandolo, aggiran�dolo, scavalcandolo, ma aggredendolo e trasfor�mandolo dal di dentro con la forza dell'amore. Stando insieme con gli uomini, accettandoli e perdonandoli anche quando gli preparano la cro�ce e la morte, Gesù rivela fino a quale punto si spinge l'amore del Padre, a cui egli aderisce con obbedienza filiale: neppure la croce e la morte inducono Dio a stancarsi di amare l'uomo, a riti�rarsi da lui, ad abbandonarlo al proprio destino. 

Il dolore della croce diventa così un modo clamoroso, gridato di dire l'amore; libera insospettate e prodigiose potenzialità umane; diventa segno e occasiona di libertà, di coraggio, di amorosa ob�bedienza al Padre, di dedizione incondizionata all'uomo. La Risurrezione altro non farà che rive�lare la misteriosa e straripante vitalità che è na�scosta nella croce di Cristo.



La croce di Cristo è luminosa, ha il nome dell’amore, prepara, nella speranza la vittoria della vita e della Risurrezione.

Il cristiano, il discepolo di Cristo, riceve dal suo Maestro e Signore lo stesso compito: trasformare la croce dello uomo in croce di Cristo.



CHIEDIAMOCI:



La vicenda dolorosa di Gesù attende molto di più che non soltanto la nostra compassione, la nostra partecipazione umana. Essa diventa scuo�la di vita: dobbiamo percorrere anche noi la “ via della croce “ con lui se vogliamo essere pienamente uomini, se vogliamo la vita e la salvezza.



Ci domandiamo: 

di fronte a que�sto tremendo mistero della croce: ma è veramen�te cosi? La “ via crucis ” ci fa davvero essere più uomini?

A prima vista ci sembra impossibile che la cro�ce sia scuola di condivisione e di servizio, tanto in essa l'uomo appare umiliato e schiacciato, eppure il servire vero, cioè il vero amore per l'uomo, si prova proprio nella croce.



Meditando in silenzio, riflettendo sul miste�ro della croce, 

ci accorgiamo che, nella Passione e nella morte, Gesù ama l’uomo così com'è, ama l'uomo col suo peccato, con la sua separazione da Dio, con la sua tragedia; l'uomo è amato da Gesù con il suo realismo più aspro. più duro da accettare E da questo uomo, realisticamente amato, Gesù non si ritrae non fugge, ma attraver�so un amore senza limiti cerca di risvegliare in lui, in noi, le più belle energie del pentimento, della conversione, della fede ritrovata.

Il servizio della croce, inteso con questo realismo e con questa fedeltà, smaschera e contesta certi nostri facili servizi  che rimangono purtroppo più di una volta ideologia, fuga o fatti su misura delle nostre necessità di auto glorificazione,  più che un andare incontro ai fratelli.

di fronte alla realtà dell'uomo. Quanto spesso non abbiamo il coraggio di guardare l'uomo rea�le. Cerchiamo sempre di inventarne uno che non esiste, se non nella nostra fantasia E nel nostro desiderio 



PER LA RIFLESSIONE:



Preghiamo così: “ Signore insegnaci dalla tua croce, nella tua croce, a conoscere chi è Dio. Insegnaci a conoscere chi è l'uomo, insegnaci a conoscere chi siamo noi ”.





CHI VORRA’ SALVARE LA PROPRIA VITA LA PERDERA’, MA CHI PERDERA’ LA PROPRIA VITA PER ME LA SALVERA’ 



LETTORE:



Contempliamo semplicemente i due grandi at�tori del dramma del Calvario: da una parte Gesù che praticamente solo percorre la sua via dolorante ma diritta sapendo dove deve andare cioè verso il dono di sé attraverso l'umiliazione, la sofferenza, l'incomprensione e !a croce.

Dalla altra parte gli altri intorno a lui, a partire dai discepoli, fino a Giuda ai sommi sacerdoti ai soldati, a Pilato, ai funzionari al popolo: ciascu�no si agita nella misura in cui i propri interessi vengono toccati da questo agire di Gesù.

Se l’agire di Gesù fosse vero, dovremmo cam�biare il rostro modo di vivere dovremmo metter�ci a servizio degli altri dovremmo volere e essere gli ultimi e prenderci cura degli ultimi.

Per questo ciascuno si difende, cerca il suo modo o di fuggire o di attaccare, prende le distanze; alcuni, più irritati si scagliano contro Gesù per portarlo alla morte. Tutti parlano, di�scutono, macchinano cose contro di lui e nessu�no si pone la domanda essenziale: ma perché fa così? E nessuno trova la risposta fondamentale: va a morire per me, perché mi ama perché Dio ci ama in lui.



CHIEDIAMOCI: 



ma che Dio è che muore in croce e non interviene con potenza ? 



Il Crocefisso non ha nulla della forza, potenza, superiorità che sembrano ca�ratteristiche della divinità: dà, piuttosto dimo�strazione di remissività, di inferiorità, di debolez�za. Non si vede nel Crocefisso né un Dio né un eroe e il suo stile di morte, anzi, non è neppure paragonabile a quello di un saggio, Come Socrate, che muore nella calma e nella nobiltà della sua decisione.



Appare tanto meno divina la morte in croce dì Cristo, quanto più si ha del divino un'idea subli�me: Dio come qualcuno incapace di partecipare al mondo, incapace di patire misericordia per quanti stanno sotto di lui.

Vi è dunque nella croce una formidabile messa in crisi dei modelli di valore secondo cui vengo�no concepiti sia il divino sia anche l'umano. :

non nella arroganza, non nel tenersi stretti le proprie idee, ma morendo per l’altro, un morire quotidiano, noi troviamo quella vita che non muore.

La grande scommessa : ogni gesto di amore e condivisione non andrà mai perso: 

la resurrezione ne è la conferma . Esiste un condividere che va fino all’abbandonarsi nelle mani degli altri affinché capiscano che li amiamo .





PER LA RIFLESSIONE :



Fa’ o Signore che contemplando il mistero del�la Passione non ci sfuggano nel tumulto delle cose le realtà essenziali; donaci di contemplare te, il tuo amore il tuo amore crocefis�so, come la realtà sommamente necessaria che ci dà la chiave per capire e riordinare tutto il resto come l'unica realtà da cui tutte le altre ricevono luce e chiarezza : compresa la nostra vita .

Te lo chiediamo per intercessione di colei che ha avuto l'occhio per queste cose essenziali, Marita, Madre di Gesù, l'Addolorata.







CONCLUSIONE :





BENEDIZIONE 


